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ANDREA POZZO A ROMA: NUOVE IPOTESI FRUITIVE DEL 
REFETTORIO DI TRINITÀ DEI MONTI

Antonio Calandriello

Tra le opere pervenuteci del padre Gesuita Andrea Pozzo (1642-
1709), il Refettorio di Trinità dei Monti a Roma rappresenta un lascito 
relativamente conosciuto, ma sicuramente molto interessante per le pe-
culiarità che nasconde nell’apparente coerenza prospettica che lo carat-
terizza. Peculiarità in grado di svelare dettagli significativi sull’autore e 
sulle metodologie di realizzazione da quest’ultimo impiegate. Gli ulti-
mi rilievi, effettuati nel marzo 2014 dall’unità di ricerca veneziana1, si 
sono concentrati proprio su questo straordinario tour de force quadra-
turistico, con lo specifico obiettivo di realizzare un rilievo fotografico 
ad alta risoluzione dei dipinti murari che lo decorano. Le immagini 
così ottenute sono state elaborate tramite Autopano Giga, un software 
avanzato per lo stitching di immagini. Dal processo di photo stitching di 
ciascuna ripresa del dipinto, la cui accuratezza è garantita dall’identità 
del centro di presa per ciascuna fotografia che lo compone, si è prov-
veduto a generare, mediante l’individuazione di segmenti orizzontali e 
verticali sul piano delle pareti – in questa fase considerate piane – una 
proiezione planare che per le superfici verticali può essere considerata 
un’ortofoto. La fase successiva ha visto il confronto tra quest’ultima e 
l’omologa immagine ricavata dalla nuvola di punti2, generata tramite 
il software Pointools. Sovrapponendo le due elaborazioni in ambiente 
Photoshop, si è notata una non perfetta corrispondenza tra di esse (di-
screpanza stimabile nell’ordine dei 5-8 cm); è stato dunque ritenuto 
opportuno procedere a raddrizzarle manualmente, utilizzando dei pun-
ti di controllo e ‘manipolando’ le immagini, sino a farle corrispondere 
perfettamente: in questa fase l’ortofoto ottenuta dalla nuvola di punti 

1 Cfr. contributo di Francesco Bergamo, Metodologie per rilievo tramite strumentazione 
fotografica di prospettive architettoniche affrescate e dipinte su superfici murarie affrescate e dipinte 
contenuto all’interno di questo volume.

2 La nuvola di punti è stata ottenuta da una sola scansione effettuata all’interno del 
refettorio, nel corso della quale il laser scanner è stato posizionato al centro della stanza, 
punto che si suppone sia quello ideale scelto da Pozzo come punto optimum da cui os-
servare la quadratura. La scansione, della durata di sei minuti in modalità super high, ha 
permesso di ottenere una nuvola di punti di 3mm x 3mm ad una distanza di 10m con 
un rumore di 1mm entro una distanza di 25m, secondo quanto dichiarato dalla casa 
produttrice in relazione a questo tipo di laser scanner (Leica HDS 6100)
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ha costituito il nostro ‘testimone’. Questo procedimento, seppur poco 
ortodosso, è stato l’unico in grado di garantirci un risultato ottimale, 
considerate le grandi dimensioni dei file generatisi e la problematica 
gestione degli stessi. Si pensi solo che le immagini relative ai prospetti 
delle pareti settentrionale e meridionale, una volta uniti, raggiungevano 
una dimensione di circa 22 GB: file di queste dimensioni richiedono 
dei computer di elevata potenza e spesso sono persino gli stessi softwa-
re dedicati a non riuscire a processare una mole così elevata di dati. Se 
l’obiettivo era quello di elaborare le foto alla più alta risoluzione otte-
nibile, sia per una possibile archiviazione, sia per uno studio accurato 
degli apparati decorativi, la scelta dei programmi da utilizzare è sta-
ta dunque vincolata ed indirizzata all’implementazione di Photoshop, 
che permette di salvare le immagini in formato PSB (PhotoShopBig, 
Formato Documento Grande), dal momento che i formati classici dei 
file fotografici (PNG, JPEG, TIFF, ecc.) hanno delle limitazioni sul nu-
mero di pixel supportati.  

Prima di giungere a questa fase, però, per le pareti lunghe del Re-
fettorio (quelle rivolte appunto a nord e a sud) si è reso necessario 
unire le tre ortofoto (ricavate dalle relative tre porzioni di foto sfe-
riche) che componevano l’immagine completa di ciascuna parete. Il 
procedimento non è stato automatico, in quanto i centri di vista delle 
tre immagini erano diversi, ed è stato dunque opportuno procedere 
all’unione e al successivo raddrizzamento, sempre tramite Photoshop, 
ricorrendo all’ortofoto della nuvola di punti come immagine a cui 
adeguarsi. L’utilizzo dei fotopiani ricavati dalla scansione tramite la-
ser scanner del Refettorio sono risultati fondamentali per controllare, 
con una certa attendibilità metrica, le foto ad alta risoluzione otte-
nute dal rilievo fotografico.

L’analisi geometrico-proiettiva dei dipinti murari ha interessato, 
delle 4 pareti, solo la parte che va dal pavimento fino al piano d’im-
posta della volta. Infatti, non è possibile restituire, con una canonica 
restituzione prospettica, la ‘vera forma’ (quote e aggetti mongiani) 
degli elementi architettonici raffigurati in prospettiva su una super-
ficie non planare, a meno di non ricavare ex-post l’ectipo dal quale 
l’artista ha ricavato la quadartura .

Lo studio è iniziato con il ridisegno al tratto dell’intero dipinto. 
L’immagine vettoriale di ogni scena raffigurata su ciascuna parete è 
stata dapprima specchiata – essendo l’impianto pittorico-decorativo 
di ciascuna parete speculare – per capire, qualora fosse stata utilizzata 
da Pozzo la tecnica dello spolvero (De Luca M. 1999), quale delle due 
metà fosse stata realizzata tramite il ribaltamento del cartone ‘origi-
nale’. Successivamente sono stati confrontati i ridisegni di ciascuna 
parete, sovrapponendoli tra di loro, al fine di individuare un eventua-
le cartone ‘modello’ per tutti gli impianti architettonici raffigurati. Il 
risultato di tale operazione ha evidenziato l’uso di un probabile car-
tone ‘archetipo’, individuabile nella metà sinistra della parete meri-
dionale, che risulta fra l’altro la più completa in termini di elementi 
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architettonici. Per le altre pareti, invece, pare che l’autore sia interve-
nuto eliminando solo gli elementi che non servivano da questo car-
tone ‘mastro’. Per esempio, il ridisegno della campata centrale della 
parete rivolta a Sud corrisponde perfettamente a quello della parete 
Ovest, a cui tuttavia mancano due coppie di piedistalli con relative 
colonne, oltre alla balaustra centrale, dove l’interasse colonnare si di-
lata per accogliere l’immagine di Cristo benedicente.

La fase successiva è stata dedicata alla restituzione prospettica degli 
elementi raffigurati di scorcio (figura 1). Si sono individuati dunque 
gli elementi di riferimento della prospettiva: cerchio di distanza, orizzon-
te e linea di terra – che rappresentano il cosiddetto riferimento interno 
all’immagine – i quali consentono di determinare in via speditiva il re-
lativo riferimento esterno, quindi la distanza dell’osservatore dal quadro 
e l’ampiezza del cono visivo, nonché la posizione del punto di vista.

Differentemente da quello che ci si aspettava dall’apparente co-
erenza percettiva delle superfici dipinte, sono stati ottenuti due ri-
ferimenti principali: uno superiore, per le colonne e i lacunari dei 
soffitti, e uno inferiore, cui afferiscono la balaustra e i due ordini di 
piedistalli basamentali. 

Attraverso un processo omologico sono state quindi restituite, in 
proiezioni ortogonali, aggetti e quote degli elementi architettonici 
raffigurati, dati alla base dei successivi modelli digitali.

Dalla restituzione sono emerse delle incongruenze prospettiche, 
ovvero delle deformazioni a carico degli elementi architettonici rap-
presentati che diventano progressivamente più acute avvicinandosi ai 
margini della parete dipinta. A deformarsi in maniera graduale sono 
esclusivamente gli elementi in scorcio rivolti internamente rispetto 
al punto principale V0, mentre quelli rivolti esternamente non subi-
scono deformazioni se non per ciò che attiene alle relative altezze 
che aumentano progressivamente. Ciò  accade perché, essendo questi 
piedistalli dipinti come più arretrati rispetto alla superficie del quadro 
e dovendo essi apparire delle stesse dimensioni degli altri collocati in 
prossimità del ‘cuore proiettivo’ dell’immagine, si rende necessario che 
venga compensata la loro riduzione a causa dello scorcio, aumentan-
done le dimensioni. La posizione degli elementi basamentali arretra-
ti è individuabile in pianta, presentando un’insolita configurazione: i 
gruppi di elementi appaiono così discontinui e disposti non allineati 
in modo rettilineo, ma seguendo un profilo curvilineo, sicuramente 
ramo di una sezione conica.

Per un paradosso proiettivo, le proiezioni ortogonali al quadro dei 
centri di vista (connessi a differenti posizione di un osservatore suppo-
sto mobile rispetto alla superficie pittorica lungo un asse ortogonale 
ad essa) sono tutte coincidenti in unico punto principale, ma ognuno 
di essi presuppone ovviamente cerchi di distanza differenti. L’utilizzo 
di diversi cerchi di distanza implicherebbe, però, una fruizione cine-
matica di ciascuna parete lungo un’asse fruitivo (come farebbe una 
cinepresa su un dolly), idealmente perpendicolare alla parete affrescata.
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Sono stati individuati – anche se non esistono oggettivamente 
nella rappresentazione ma si configurano come delle presenze in-
tuitive, esplicite altresì in fase percettiva del complesso decorativo – 
dei piani di transizione tra una campata e l’altra, connessi al processo 
di crescita o decrescita della distanza dell’osservatore dal quadro. Si 
tratterebbe, quindi, di elementi mediani di sutura (o di passaggio, se 
si preferisce) tra una campata e l’altra, non esistenti nello spazio fi-
gurativo, ma intuiti come esistenti ‘in potenza’ in fase fruitiva dun-
que. Questi piani, passanti per le aree di discontinuità dell’apparato 
architettonico risultano perfettamente leggibili nella relativa pianta, 
che appare visibilmente discontinua, comprendendo figure disposte 
lungo un arco convesso.

Successivamente alla restituzione prospettica, una volta ottenute 
le piante, gli alzati degli elementi architettonici ‘ritratti’ da Andrea 
Pozzo con le licenze di cui sopra, si è proceduto alla realizzazione di 
tre modelli digitali differenti degli apparati decorativi rappresentati 
dall’autore. Il primo modello, denominato A (Fig. 2), è stato realizza-
to utilizzando la pianta frammentaria (ottenuta come già detto) e un 
profilo-sezione tipo (in elevato) per ciascun elemento architettonico, 
ottenuti dal procedimento di prospettiva inversa. Per il secondo mo-
dello digitale, indicato con B (Fig. 3), la ricostruzione virtuale è stata 
eseguita utilizzando, al contrario, una pianta rettificata, eliminando 
le discontinuità rilevate in fase di restituzione, per renderlo spazial-
mente coerente, e ricorrendo ad un profilo tipo per ciascun elemento 
architettonico ottenuto sempre dalla restituzione. Infine, il modello 
digitale C è stato realizzato sulla base della pianta del modello prece-
dente ma utilizzando, al contrario, un processo di modellazione degli 
elementi architettonici desunto dai canoni proporzionali in vigore 
all’epoca del dipinto murale, in particolare quelli relativi all’ordine 
composito che lo stesso Pozzo descrive nel suo trattato teorico in due 
tomi (Perspectiva pictorum et architectorum, vol. 1° 1693; voll. 1°, rist., 
e 2° 1700) a loro volta ripresi dal trattato di Jacopo Barozzi detto il 
Vignola (Regola delli cinque ordini d’architettura, 1562). Nelle immagini 
assonometriche di ogni modello sono stati indicati i centri di vista 
‘mobili’ e i relativi coni visuali, cui si accennava.

Dal confronto dei tre modelli, ottenuto realizzando delle viste pro-
spettiche dai punti di vista individuati dalla restituzione, si è cerca-
to di determinare quale tipo di tecnica proiettiva o proto-proiettiva 
Pozzo abbia potuto utilizzare nell’esecuzione del Refettorio. Al di là 
dell’ipotetica conoscenza del metodo adottato da Giulio Tròili (1613-
1685) per ridurre il fenomeno delle aberrazioni marginali (Tròili G. 
1683: 32), è evidente come Pozzo sia intervenuto correggendo le de-
formazioni che si sarebbero venute a creare qualora avesse rispettato 
rigidamente le tecniche prospettiche previste dall’ortodossia alber-
tiana o piefrancescana.

A differenza di quello che succede per una prospettiva che si svilup-
pa dal di sotto in su (quando la si osserva staticamente da un preciso 
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punto), o ancora per il corridoio degli appartamenti di Sant’Ignazio 
(realizzato sempre da Pozzo), che veniva e viene ancor oggi percor-
so proprio per ricercare quel punto che «fa parere proportionato, dirit-
to, pieno, ò concavo ciò che tale non è» (Pozzo A. 1693: 220), il Refettorio 
ospitava dinamiche e finalità di diversa natura. Si tratta, infatti, di un 
ambiente nel quale ci si muoveva, ma che al contempo poteva essere 
vissuto anche staticamente allorché i confratelli consumavano i loro 
pasti al suo interno: uno spazio differente da quelli a cui Pozzo aveva 
lavorato fino ad allora al quale, probabilmente per questa polisemia 
fruitiva, voleva conferire un carattere di riconoscibilità agli elementi 
rappresentati da più punti al suo interno (soprattutto per le pareti), 
in relazione alle differenti funzioni in esso svolte. Questo ha senza 
dubbio obbligato Pozzo a infrangere le regole della prospettiva clas-
sica, al fine di creare un ambiente che coinvolgesse emotivamente e 
fisicamente il fruitore, facendolo sentire parte integrante della raffi-
gurazione, anche in senso simbolico: al suo interno, infatti, ci si sen-
te osservati, come se fossimo noi al centro della scena, in una sorta 
di catastrophè scopica.

Dalle restituzioni prospettiche, come spiegato in precedenza, è stata 
ottenuta una pianta complessiva dell’architettura rappresentata dalla 
natura frammentaria, che segue un ordine di collimazione curvileno. 
Questa conformazione non retta, secondo la quale sono allineate le 
varie parti della transenna architettonica dipinta, ha indotto chi scrive 
ad ipotizzare che una simile frammentazione scopica, accoppiata alla 
presenza invisibile di quei  piani di sutura tra una campata e l’altra, 
cui si accennava, fossero in realtà un indicatore subliminale per indur-
re una rotazione progressiva del punto di vista: pur rimanendo fisso 
nella sua posizione stanziale all’interno della stanza, il fruitore ideale 
del Refettorio presupponeva infatti una rotazione dell’asse prospettico, 
cioè del raggio principale passante per il punto di vista e ortogona-
le ad una teoria di quadri iconici che dovevano inquadrare, campata 
per campata, tutte le parti che esorbitavano dal vano centrale (Fig. 4).  

Con questo tipo di espediente (per altro non descritto nel trat-
tato) Pozzo riesce a indurre nel visitatore una fruizione cinematica 
a 360°, pur mantenendo fede al principio di unicità e centralità del 
punto di vista.

Merita comunque di essere menzionato il tentativo di ricondurre (o 
comunque di trovare una certa assonanza) con le tecniche scenografi-
che delle pitture parietali del mondo vetero latino (De Rosa A. 2000: 
35-114). L’analisi è stata condotta solo sulla parete meridionale, dove 
purtroppo non è stata riscontrata una regola comune che si ripetesse 
tra le varie campate del dipinto e che potesse, dunque, far supporre con 
certezza l’impiego di una costruzione geometrica di questo tipo; non si 
è altresì sicuri che Pozzo fosse a conoscenza di queste esempi pittori-
ci dell’Antichità quale possibile fonte di ispirazione, ma non è tuttavia 
escluso che questa tecnica venisse tramandata verbalmente all’interno 
delle botteghe senza farne cenno nei trattati ufficiali. 
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Figura 1. Restituzione prospettica della parete Sud.

Figura 2. Assonometria isometrica del modello digitale A. Nel modello sono state 
individuate le posizioni dei punti di vista e i relativi coni visuali.  
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Figura 3. Assonometria isometrica del modello digitale B. Nel modello sono state 
individuate le posizioni dei punti di vista e i relativi coni visuali.  

Figura 4. Assonometria isometrica del modello digitale A. Nel modello sono stati 
evidenziati gli assi visuali e i teorici ‘quadri iconici’ di ogni singola campata.



xxx
xxx
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Essa dava necessità all’arte e rendeva visibile la scienza; il terreno di coltura fu quello 
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